
CULTURA E SPETTACOLI 

Torna in Gran Bretagna con il «Mahabharata» 
il più grande dei registi inglesi. In un libro, ironico 
e umanissimo, racconta il suo itinerario artistico 
Così è nata una ricerca che non ha mai amato i «confini» 

Brook, il teatro infinito 
Il teatro, gli attori, il testo. Il grande regista Peter 
Brook è tornato in Gran Bretagna, a Glasgow per 
l'esattezza, per presentare il suo Mahabharata. 

. Dalla Scozia è sceso a Londra per incontrare i 
: giornalisti. Ecco cosa ha raccontato del suo tanta-
: stico (e Originalissimo) percorso artistico. Un per

corso raccolto in // punto in movimento, il suo 
libro da poco tradotto anche in italiano. 

ALFIO BERNABEI 

I LONDRA. Eravamo sedu
ti su dei giganteschi carrelli di 
legno dentro un ex rimessa 
ferroviaria, la Roundhouse, a 
nord della capitale. Peter 
Brook aveva latto costruire 
una dozzina di questi carrelli 
a ruote per La Tempesta. Gli 

' attori ci avevano spostati da 
una parte all'altra dell'.isola. 

- (non c'erano posti a sedere). 
; Eravamo spiriti, scimmie, uc

celli, nel magico mondo di 
Prospero e Miranda. Il diver
timento (ini In tristezza du-

: rame la discussione che fece 
. seguito all'esperimento. 

Brook stava decidendo di la
sciare l'Inghilterra e trasferir
si a Parigi per dirigere un 
•centro Internazionale del 
teatro». Peggy Ashcrolt, se-

l dilla accanto a lui, ravvivò la 
i discussione con la sua solita 

serenità, ma gli altri allori del-
' la Royal Shakespeare Còm-

Eany sembravano inconsola-
ili, comeper la perdita di un 

' padre, rotti guardavano 
I Brook e lui coi suoi occhietti 

azzurri interrogava I presenti 
: come per dire, aiutatemi, non 
' so neanch'io còsa cerco. 
.Questo accadeva vent'anni 

la. 
II Brook che ci saluta oggi, 

I capelli candidi, ma per il re
sto senza età come allora, è 
tornalo d i sfuggita, per pre
sentare Il Mahabharata. Per 

lare un paragone italiano bi
sogna pensare a un Giorgio 
Strehler che nel '68 lascia l'I
talia e torna vent'anni dòpo 
con uno spettacolo, diciamo 
a Cagliari. Perché non è stata 
Londra ad invitarlo, ma gli 
scozzesi di Glasgow. «Tutti mi 
chiedono perché l'unica città 
britannica che ci ospita è Gla
sgow», dice Brook, ala rispo
sta è che Glasgow ci ha invi
tati». Dalla Scozia è sceso a 
Londra per incontrare giorna
listi e amici al NatlonaTThea-
tre e per presentare il suo li
bro 77ie Shitling Paint (Il 
punto in movimento). 

La necessità 
di sperimentare 

•Lascio nelle vostre mani il 
più grande regista vivente», 
dice Peter Hall, in nero da ca
po a piedi, mentre Brook, tut
to in blu e azzurro, sorride 
rannicchiato su una sedia sul 
set di Apellando Codot. «De
vo molto a Peter», esordisce 
Brook, «capi di che cosa ave
va bisogno, uno spazio per 
creare. Ne avevo abbastanza 
di quel tipo di teatro che ri
chiede quattro settimane di 

prove. È necessario che ci sia 
un'istituzione d ie può paga
re, in perdita, un gruppo di 
persone che ricercano e 
esperimentano nel teatro. E 
adesso chiedetemi qualcosa 
perché non ho la minima 
idea di che cosa vi interessi 
sapere da me», il suo tono è 
quasi angelico. Una preghie
ra. Perché Parigi? «Perché of
fri le condizioni per questo ti
po di lavoro». E dell'Inghilter
ra, dopo un'assenza cosi lun
ga, cosa, ne pensa? Pausa, 
sorriso. «È curioso quello che 
scrivono. Uno dice che mi in
teressano gli attori, un altro 
che li disprezzo, uno dice 
che rispetto il testo, un altro 
che lo rovino, qualcuno ha 
perfino detto che sono torna
to per distruggere la lingua 
inglese... tante contraddizio
ni». Continua a sorridere. 

Perché lavora con attori di 
più nazioni? «Il teatro deve 
essere vivido, deve avere co
lore. Mi interessano tipi di re
citazione e approcci profon
damente diversi. Spesso quel
lo che chiamano "il buon at
tore" diventa un modello per 
tutti i cosiddetti buoni attori. 
È una limitazione. La mia ri
cerca è cominciala nel '68, 
proprio con La Tempesta. 
C'era un'attrice che pesava 
un quintale. C'era un giappo
nese. Perché? Se chiedi a un 
attore inglése di recitare uno 
spirito quello comincia a dire 
che non esiste. Quindi cerca 
di ricrearlo esternamente se
condo un certo tipo di prati
ca. Il giapponese sa che lo 
spirito "esiste" e lo rappre
senta con naturalezza. È nella 
sua cultura. Oppure prendia
mo la recitazione africana, 
può essere totalmente orga
nica'. Chiesi ad attori di-diver
sa nazionalità di rappresenta

re la cecità, tutti pensavano a 
come agire da ciechi, uno al
lungava la mano, l'altro sbat
teva dappertutto. Poi un atto
re africano fece una còsa al
lucinante, si alzò in piedi e 
rimase fermo, era cieco con 
tutto il suo corpo, senza sfor
zo. Un bel balzo da quegli at
tori che recitano come per 
dire "vedi come stiamo lavo
rando duro"?». 

«Il testo 
è una traccia» 

Come affronta il testo Pe
ter Brook? «Sono contrario 
ad analizzarlo troppo intellet
tualmente prima di passare 
alle prove, come fanno i te
déschi per esempio. Per me il 
testo è solo una traccia. Si de
vono scoprire le radici uma
ne del testo altriménti rimane 
un freddo esercizio senza 
passione, lo amo improvvisa
re senza discutere troppo. 
Recentemente, con lì giardi
no dei ciliegi a Broadway, 
per esempio, l'impostazione 
del testo è slata scoperta qua
si per caso. Il giorno che ho 
incontrato gii attori faceva un 
freddo cane. Bisognava scal
darli. Se avessi ordinato degli 
esercizi quelli mi avrebbero 
preso per pazzo. O per un 
grande sperimentatore. Dissi, 
scaldiamoci, tacciamo conto 
di giocare con delle palle di 
neve. Poi tacemmo un bel 
pranzo, bevemmo vodka. E 
dopo, invece di concentrarci 
solo sul Giardino dei ciliegi, 
leggemmo dei racconti di Ce-
chov, così antiromantici, cosi 
precisi. Un mondo continua
mente stretto dal freddo. 

Scoprimmo il significato ce-
choviano della continua ri
cerca dì compagnia umana, 
di calore, di pettegolezzi co
me per passare il tempo. Nel 
caso del Mahabharata, dopo 
sei.mesi di prove andammo 
in India. Mancavano due o 
tre settimane alla prima. Ci 
fermammo in una foresta. 
Chiesi ai trenta attori di espri
mere l'India con un unico ag
gettivo. Ottenni trenta agget
tivi diversi. Chiesi altri trenta 
aggettivi. Finimmo con ses
santa aggettivi. Questo ci aiu
tò a trovare una torma che lo 
spettacolo ancora non aveva, • 
nel rispetto per l'enorme ric
chezza e varietà dell'opera». 

Un'ultima domanda: nel 
'67 vedemmo II suo spettaco
lo intitolato Us, contro la 
guerra nel Vietnam. Con tan
te tragedie umane intomo a 
noi, non pensa di tornare ad 
occuparsi di un tema politi
co? Lunga pausa. «All'epoca 
di te ho pensato che era ter
ribile rimanere muti. Ma allo 
stesso tempo non ho presen
tato un manifesto politico, 
col rischio di condannare 
una bugia proponendone 
un'altra. Volevo drammatiz
zare un paradosso. Cioè il di
lemma che sorge quando 
cerchiamo di evadere il con
fronto con una mostruosità 
com'era appunto la guerra 
nel Vietnam. Ho esaminato la 
questione e non penso di tor
narci sopra. Il teatro deve 
portare sempre qualcosa di 
nuovo al pubblico. D'altra 
parte a darci informazioni su 
tragedie contemporanee og
gi c'è la televisione. E per' 
quanto riguarda il cosiddetto 
teatro politico, secondo me 
c'è la buona politica e c'è il 
buon teatro. Sono due cose 
diverse». 

Peter Brook e tornato In Gran Bretagna per presentare II «Mahabharata» 

Un amore in movimento 
M A R I A GRAZIA QREQORI 

• • Per festeggiare i suoi quarantanni di tea* 
tro Peter Brook ha scritto un libro importante, 
// punto in movimento (1946-1987), edito in 
questi giorni in Italia dalla Ubulibri (L 34.000, 
pagg. 235). In questo testo, che talvolta assem
bla scritti precedenti, Brook ci ha dato un'au
tobiografìa a modo suo: un itinerario di lavoro 
privo di digressioni e, forse, proprio per questo 
più profondo. 

Quest'autobiografia è un cammino di cono* 
scenza lungo il quale riusciamo a percorrere 
una vita non vissuta disumanamente ma co
munque esclusivamente dedicata al grande 
amore del teatro. Un itinerario, dunque, para-
gonabi]e alla celeberrima La mia vita nell'arte 
dì Kostantin Stanislavskij, che si racconta attra
verso alcune tappe esemplari che vedono gli 
uni accanto agli altri I famosi spettacoli skake-
speariani firmati da Brook, gli spettacoli dì rot
tura come Us pensato contro la guerra nel 
Vietnam, oppure spettacoli-testamento come 
l'ultimo, il celebre Mahabharata e i film da 
The Beggar's open di John Gay a La tragedia 
di Carmen. 

Eppure il teatro non è stato nella vita di 
Brook una predestinazione: il giovane ragazzo 
di ventanni avrebbe voluto fare del cinema 
all'inizio e il teatro gii si è presentato come una 
scelta dì seconda mano più fattibile a quel 
tempo. Con una buona dose dì autoironia 

Brook documenta le sue impennate creative e 
le sue sconfitte, dandoci alcuni ritratti di perso
naggi indimenticabili, come quello dì Gordon 
Craig catturato per noi nella sua dolce follia 
senile in una poverissima stanza sulla Costa 
Azzurra. Oppure ci racconta episodi scono
sciuti: Marilyn Monroe che assiste nascosta al
le sue prove di Uno sguardo dal ponte (1958) 
di Arthur Miller, a Londra, e che, scoperta, fa al 
regista un'osservazione: Mary Ure, l'attrice che 
nella pièce interpreta la nipote di Eddie Carbo
ne, ancheggia troppo: ha sedici anni, deve es
sere più ingenua... e Brook l'ascolterà; il terro
re del giovane attore inesperto costretto a «da
re la battuta- nientemeno che al grande, impa
ziente John Gielstid... 

Ma la parte più affascinante di questo libro, 
corredato da un'attenta teatrografìa e 
filmografia, è quella in cui ossiamo entrare 
«dentro- il metodo Brook, al suo lavoro di regi
sta legato in modo quasi sensuale a un attore 
che, cercando il personaggio, cerca allo stesso 
tempo di essere se stesso. E le riflessioni su 
Stanislavskij, Brecht, Grotowski, i «maestri*. E 
poi una verità che è la guida di questo libro: 
per vie vere, per fare davvero qualcosa è ne
cessaria un'ardente e assoluta identificazione 
con un punto di vista. Ma non prendendosi 
troppo sul serio. Dice infatti con autoironia il 
«maestro-: «Tieniti forte e lasciati andare con 
dolcezza». 

I l festival 

Dal teatro 
di Riga 
a Dario Fo 
• • TORINO. Dalla Russia 
con..; teatro; un teatro del tut
to particolare come è appunto 
quello indirizzato a spettatori 
non ancora adulti. È stato in
fatti il Teatro giovanile di Riga 
(Urss) a dare il via, venerdì 27, 
sul grande palcoscenico del 
Teatro Colosseo, alla decima 
festa internazionale di Teatro 
ragazzi e giovani, che fino al 7 
giugno farà di Torino la •capi
tale» di questo genere teatra
le. In cartellone vi sono 20 
spettacoli per un totale di 42 
recite, presentati da 17 com
pagnie dì cui 5 straniere e 8 
dell'area Piemonte e Valle 
d'Aosta, Oltre alla compagnia 
sovietica, sono attese nel ca
poluogo piemontese: il To-
neelwekgroep Wederzijds di 
Amsterdam (Olanda); il Théa-
tre le magique dì Bruxelles 
(Belgio), il Pep bou di Barcel
lona (Spagna) e l'Ensemble 
Koteba di Ahidjan (Costa d'A
vorio), che il 7 giugno chiude
rà la rassegna con una sfilata 
musicale per le vie della citta 
e in serata cori uno spettacolo 
intitolato Fonico. Le compa
gnie italiane, oltre, ovviamen
te a quella del Laboratorio 
teatrale del settore ragazzi e 
giovani dello Stabile di Tori
no, che presenta forse, una 
notte di primavera... di Ettore 
Capriolo e Franco Passatore 
(regia dello stesso Passatore), 
sono; il Teatro dei piccoli 
principi di Firenze; il Tarn Tea-
tromusica di Padova; il Teatro 
Kismet di Bari; La Piccionaia 
di Vicenza; il Teatro dell'An
golo, Dottor Bostlk, Assem
blea teatro, Grambadò, la 
Compagnia del Bagatto, le 
Marionette Lupi, Fiat Teatro 
settimo, tutti di Torino e il Tea
tro dei piccoli di Aosta. 

Tra le vaile manifestazioni 
in programma anche un con
vegno sui tema «il personag
gio-bambino a teatro», coor
dinato da Guido Davico Boni
no; un incontro-dibattito con 
tutti I componenti del Teatro 
di Riga, Atheliers svolti dal 
gruppo della Costa d'Avorio e 
una giornata con Dario Fo, 
che nella stagione '78-79 ave
va inaugurato la prima «Fe
sta». ON.F. 

Primefilm. Szabo e Benjamin 

DO, Redi 
un altro eroe maledetto 

S A U R O SORELLI 

., I l colonnello Redi 
Regia' Istvan Szabo. Sceneg
giatura: Istvan Szabo, Peter 

; Dbbal. Interpreti: Klaus Maria 
Brandauer, Armin Mùller-

. Stani, Gudrun Undgrebe, Jan 
, Niklas, Dorottya Udvaras, Un-

Bheria. 1984. 
Illuo: Proldent 

Al recente Festival di 
' Cannes, Istvan Szabo figurava 
1 In concórso col film Hanus* 
i * f n, il terzo ch'egli ha -itali* 
f i a to con Klaus Maria Brad-
Idauer ne) ruolo del protagoni-
tata, In effetti, Hanussen e 
fBrandauer non hanno destato 
péazloiii troppo positive. Ecla-
pànte e per certi versi iriipreve-
p u t a fu; per contro, la prima 
[sortita in cui il sodalizio artisti-
f cò'prdfessiariale Szabo-Bran-
I c(auer ebbe ad esprimersi dav-
Ivero al meglio. Parliamo del 
fnpn dimenticato Mephisto, 
pive la sapienza stìlistlca-nar-
invi ta di Istvan Szabo con

sunta all'estro irruente, ver-
«atile di un interprete come 

Brandauer toccò senz'ombra 
di dubbio il suo momento di 
grazia. 

La prova «mediana-, ap
punto questo Colonnello 
Redi, si può dire quindi una 
ribadita, vicendevole prova di 
fiducia per ì'due artisti tesi a 
misurarsi con un'enigmatica 
vicenda ispirata alla realtà e 
dislocata in quello scorcio 
cronològico-storìco infido 
che fu il periodo dell'impero 
austro-ungarico immediata
mente precedente la prima, 
destabilizzante guerra mon
diale. 

Il 25 maggio 1913. il colon
nello Alfred Redi, comandan
te dell'ottavo corpo d'armata 
a Praga, direttore del servizio 
di controspionaggio dell'ar
mata imperiale austro-ungari
ca, si 4iéde volontariamente 
la morte sparandosi un colpo 
di pistola, La stampa si buttò 
subito sul misterioso affaire, 
avanzando sospetti dì oscuri 
maneggi spionistici e, persino, 
di larvate accuse di alto tradi
mento. 

E giusto su questo intrico si 

basa // colonnello Redi di 
Istvan Szabo, realizzazione 
d'imponente impianto dram
maturgico che sottende il cir
costanziato rendiconto dei 
casi di un personaggio, di una 
parabola storica correlati 
strettamente alici tragiche vi
cende sociali e politiche del
l'Ungheria dei primi decenni 
del Novecento. Di orìgini me
no che modeste, Redi riesce 
fin da bambino, e poi via via 
da adolescente e da giovane 
dalle trasparenti ambizioni, a 
conquistare attraverso una vo
lontà ferreamente determina
ta uno status sociale di rango, 
profondendo tutto se stésso 
nella carriera, nella ricerca os
sessiva di una legittimazione 
nobiliare che sola avrebbe po
tuto riscattare, ai suoi occhi, 
la disgrazia di essere nato po
vero e sprovvisto di ogni titolo 
di censo. Un dramma aggra
vato sia dal contraddittorio 
sentimento di attrazione-re
pulsione covato da Redi nei 
confronti dell'aristocrazia au
stro-ungarica, sia dai sempre 
più patologici segni di un'o
mosessualità occultata ma 
pronta a risorgere anche in 

Una scèna di «il colonnello Redi» 

squallidi episodi, 
L'epilogo tragico trova 

compimento quando Redi, 
apparentemente all'apice del 
suo successo personale, inca
strato da Un complotto di alti 
ufficiali in lotta con l'impera
tore Francesco Giuseppe, vie
ne Indotto al suicidio nelle cir
costanze più spietate. 

Al di la di certi avvertibili 
rimandi alla puntigliosità de-
corativa-ambiéntale vtscontia-
na, it cineasta magiaro ha ba
dato per l'occasione a propor
re soprattutto una «lettura» in 
termini assolutamente auto
nomi rispetto al «caso» vissuto 
a suo tempo dal personaggio 
reale Alfred Redi (indagato 
anche dal commediografo 
John Osborne nel dramma A 
patriot for me e ancor prima 

da Stefan Zweig e da Egon Er-
vin Kisch), puntando risoluta
mente su una caratterizzazio
ne di vicende e personaggi 
sorretti da un partecipe afflato 
emozionale. 

In tal senso l'autore unghe
rese ha trovato magistrale col
laborazione nel mestiere su
perlativo di Klaus Maria Bran
dauer (Redi), di Gudrun Un
dgrebe, di Armin Mùller-Stahl 
e tutti gli altri bravissimi inter
preti- La robusta sceneggiatu
ra dello stesso Szabo» e di Pe
ter Dobai, la fotografia mirabi
le dell'assiduo Lajos Koltaj 
fanno quindi il resto. Tanto, 
cioè, da rendere // colonnello 
Redi un film di intenso vigore 
evocativo e, insieme, dt trasci
nante suggestione spettacela-

Bfòitier, «g-man» sulle tracce di Nikita 
n 

MICHELE ANSELMI 

NlUta. Spie sema volto 
Regia: Richard Benjamin, Sce-

Bgglatura: John Hill e Bo 
oldrnan, Interpreti; Sidney 
oitler, Rlver Phoenix, Ri-
hard jenklns, Caroline Kava, 

Richard Lynch, Richard Bra-
diord. Fotografia: Laszlo Ko-
Ircs. Usa, 1938. 
Roma: Barberini 
jHlano: Cavour 

_ _ . Che tempismo. Mentre 
lèagan passeggia per la Piaz-
•a Rossa e Oorbaclov brinda 
•gl'amico americano, questo 
i l m diretto dall'eK attore Ri-

[hard Benjamin ci ricorda che 
niella guerra delle spie «niente 

Jjfambla". Al massimo, può ca-
•Bltare che II «g-man» america-
I l i o Parmenter e il grintoso 

agente sovietico Karpov si 
mettano momentaneamente 
d'accordo per acchiappare 
un'ex spia del Kgb the sta ta
cendo fuori (vuole milioni di 
dollari per smettere) i «contat
ti» rossi sparsi sul territorio 
statunitense. Il killer «Scuba, è 
una specie di castigo di Dio: 
pugnala, squarta e uccide da 
grande professionista, ma con 
quella faccia mezza butterata 
e quello sguardo da sanguina
rio non può durare. E infatti 
non durerà, 

Ci sono due film in uno in 
questo Nikita che segna il ri
torno davanti alla macchina 
da presa del mitico Sidney 
Poitier. Assente, come attore, 
dal tempi del Seme dell'odio 
di Ralph Nelson (1976), Udi
vo nero porta benone gli anni: 
se II bel viso accusa parecchie Sidney Poitier 

<, rughe, gli occhi, mobilissimi, 
^ sono sempre gli stessi, e lo 

scatto atletico non manca 
(anche la voce del doppiato
re, Pino Locchi, è rimasta 
quella dei tempi dell'ispettore 
Tibbs). E lui l'eroe dal volto 
umano che scopre per caso, 
consultando il solito compu
ter della Fbi, qualche «buco» 
nel passato della famiglia 
Grant, il cui tiglio Jeff N. vuole 
arruojarsi volontario nei mari-
nes. È chiaro che quel N. non 
sta per Nicholas ma per Niki
ta, giacché i due genitori, a 
prima vista yankee al cento 
per cento, sono in realtà spie 
sovietiche (in gergo si chia
mano «dormienti») in attesa di 
Incarico. Ma dopo vent'anni 
di placida esistenza a San Die
go (gestiscono un vivalo di 
piante), I due non sanno più 
che fare, forse non si sentono 
neanche più spie, ma solo cit

tadini americani. Il conflitto di 
coscienza è tutto qui: da un 
lato c'è un figlio americano 
che ama il proprio paese e 
non crede alle «rivelazioni» di 
Parmenter, dall'altro, quella 
coppia di russi all'estero che 
vivono l'arrivo di Karpov co
me un incubo ad occhi aperti. 

Fotografato con il solito 
smalto da Laszlo Kovacs, M-
hita funziona per una buona 
metà: incuriosisce il rapporto 
tra l'ufficiale nero e il proble
matico ragazzo bianco: è lo 
show down tinaie, con la fuga 
verso il confine messicano e 
scambio di ostaggi nel treni
no, a farsi inverosimile e bana
le. Non male invece l'idea del 
bottino che finisce, inopinata
mente, nelle mani di una po
vera bambina chlcana. Vede
te, anche le spie, a volte, fan
no del bene, ma non devono 
accorgersene. 

ASSOCIAZIONE 
NAZIONALE 
COOPERATIVE 
DELLA PESCA 

Un settore strategico per l'economia del nostro Paese 
PESCA E AGRICOLTURA UNITE PER CREARE UN MODERNO "SISTEMA ALIMENTARE" 

Il pescatore, da cacciatore 
erratico deve trasformarsi 
in un coltivatore 
professionale del mare 
- Il legame con l'industria 
di trasformazione-
Il compito del governo. 

La voce alimentazione è fra le più passive 
della nostra bilancia commerciale. Ciono
nostante il nostro Paese non ha una vera e 
propria politica orientata alla creazione di 
un moderno «settore alimentare» che in
globi agricoltura e pesca, le due colonne 
portanti. 
Questo è invece il compito che si e assunto 
da tempo il movimento cooperativo ade
rente alla Lega ed è uno dei motivi domi
nanti, per esemplo, del prossimo congres
so dell'Associazione nazionale della Pesca 
(ANCP/Lega). Un settore alimentare unifi
cato agricoltura-pesca non è, si capisce, 
una pura e semplice fusione di organizza
zioni, né tantomeno una confusa somma
toria dell'esistente, ma una strategia che 
implica il dispiegamento organizzato di for
ze politiche coerenti in vista di un obiettivo 
che punti ad una dipendenza via via sem
pre meno pesante dalle importazioni. 

' Gli interventi da operare sono molti e com
piesti. In particolare, per la pesca, oltre al 
rinnovamento tecnologico per quanto ri
guarda più propriamente l'attività di cattu
ra, si pone, con sempre maggiore eviden
za, il problema della trasformazione del 
prodotti ìttici, quindi un legame sempre più 
stretto con l'industria preposta a questo 
compito. 

L'Associazione. della pesca aderente alla 
Lega, in questi ultimi anni, ha registrato 
significativi successi anche nel comparto 
industriale. Oggi operano già delle imprese 
cooperative, alcune delle quali collegate di
rettamente con la produzione, e tutte inse
rite nell'attività industriale, capaci di af
frontare la sfida tecnologica e di mercato. 
All'Associazione aderiscono sei imprese 
cooperative (Agro-ittica Maremmana, 
Consorzio di Goro, Cooperativa Colepo, 
Cooperativa Adriacoop, Cooperativa Pe
scatori Vongole, Orsogel), più una serie di 
cooperative di prima lavorazione e qualche 
struttura di avanguardia come la Coopera
tiva Golfo dei Poeti, che vanta il più grande 
e moderno impianto di stabulazione d'Ita
lia. Il fatturato complessivo di queste im
prese impegnate nel campo della produzio
ne e della trasformazione dei prodotti ittici 
— già largamente presenti sul mercato, 
con una Vasta gamma di prodotti e, in 

taluni casi, in posizione dì leaders — rag
giunge il 5% del fatturato totale del setto
re. L'ANCP/Lega si pone tra i primi opera
tori medi. Se consideriamo invece la posi
zione delle aziende aderenti ell'ANCP nel 
solo settore delle vongole conservate, la 
rilevanza del fatturato aumenta significati* 
vamente fino a toccare una quota di mer
cato del 1596. 
In questo quadro va vista l'integrazione 
con l'agricoltura. Un esempio concreto di 
sistema alimentare che punta in questa di
rezione è il tentativo di acquisire un mar
chio collettivo che opera nel settore dei 
prodotti surgelati. 
Il rafforzamento nei surgelati, che rappre
senta uno dei comparti vitali dell'agro-ali
mentare, rientra a pieno titolo nella strate
gia complessiva del sistema Lega. 
Un altro punto di immediato interessa tra 
agricoltura e pesca potrebbe verificarsi nel 
settore del tonno. L'ANCP/Lega non parte
cipa a questa importante attività che rap
presenta circa 1*8096 dell'intero mercato. 
La presenza cooperativa Lega net settore 
del tonno è, comunque, garantita dalla Per
masole con il marchio «Arrigoni», che pro
duce e commercializza tonno sott'olio. An
che in questo comparto e auspicabile ve
rificare tempestivamente la possibilità di 
una integrazione tra ì due settori che, utiliz
zando il marchio «Arrigoni», consenta alla 
Permasole una linea completa di conserve 
ittiche. 
Non si parte dunque da zero. GII orienta
menti e le politiche messe in opera dal 
movimento cooperativo della Lega hanno 
già dato risultato dì rilievo ma 6 evidente 
che un «sistema alimentare» può sorgere 
ed esplicare la sua massima efficacia con il 
concorso pubblico. Occorre una politica 
(del credito, degli investimenti strutturali. 
della salvaguardia ambientale, ecc.) che 
per ora non c'ò, Quello che esiste appare 
scoordinato e, quindi, non finalizzato a 
quell'obiettivo che noi consideriamo invece 
strategico per l'economia del Paese. 

Ettore toni 
Vice Presidente Associazione nazionale 
cooperative della Pesca aderente alla Lega 
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